BETWEEN WORLDS – TUTTA LA PROGRAMMAZIONE DEL REF18 SEZIONE PER SEZIONE
STORIE | Alla creazione artistica contemporanea il compito di guardare e narrare la realtà, con le sue complessità e le sue contraddizioni in una pluralità d’immaginari e culture. Il REf18 si apre, il 19 Settembre al Teatro Argentina, nel segno del superamento delle barriere tra i generi artistici e confini geografici con Kirina, spettacolo in cui s’incontrano la danza del coreografo Serge Aimé Coulibaly, la voce e le musiche della cantante Rokia Traoré e i testi dello scrittore e studioso Felwine Sarr. Si parla ancora di Africa con The Congo Tribunal, film presentato dall’acclamato regista svizzero Milo Rau e dalla sua casa di produzione International Institute of Political Murder (IIPM), indagine tra realtà e finzione sulla condizione africana e sullo sfruttamento delle risorse del territorio da parte di Stati Uniti, Cina e Europa. Ancora Milo Rau sarà protagonista del REf18 con la sua ultima produzione teatrale The Repetition – Histoire(s) du Thèatre(I), riflessione sull’esperienza del tragico nell’era post-industriale e sul rapporto tra il reale e la sua rappresentazione a partire da un caso di omicidio. Su questa stessa linea e sul superamento dei confini che separano il discorso biografico dalla finzione artistica lavora la regista Argentina Lola Arias, in scena con Minefield, confronto reale tra i veterani argentini e inglesi della guerra delle Malvinas tra memorie personali e immaginario collettivo. La biografia degli attori della Great Jones Repertory Company nata nel celebre teatro La MaMa di New York è, invece, protagonista dello spettacolo PANORAMA della compagnia italiana Motus che con il potente impianto visivo sviluppato al Seoul Institute of the Arts affronta l’idea di un’identità transazionale in cui il nomadismo diviene proprietà intrinseca dell’esistere; mentre la giovane regista prodigio Caroline Guiela Nguyen con la sua compagnia Les Hommes Approximatifs trasforma il teatro in un ristorante vietnamita, Saigon, in cui s’incontrano attori francesi, francesi di origine vietnamita e vietnamiti, per parlare la propria lingua, cantare canzoni per amori perduti, rincorrere la propria memoria alla ricerca di radici cancellate dalla storia dopo la fine del colonialismo francese in Vietnam. Memorie custodite dal corpo sono quelle portate in scena dalla Living Dance Studio Beijing, guidata dalla coreografa Wen Hui, con Red – A documentary performance racconto della Cina maoista tra gli anni Cinquanta e Settanta a partire dal confronto tra due generazioni di danzatrici intorno al balletto, simbolo della rivoluzione culturale cinese, The Red Detachment of Women. Ferite ancora aperte quelle della violenta distruzione della città di Aleppo ripresa dai droni nello spettacolo Minaret, realizzato dal coreografo libanese Omar Rajeh con la sua compagnia Maqamat e al fianco dell’artista visivo e compositore Zad Moultaka, indagine sulla risposta delle nostre coscienze e dei nostri corpi all’assuefazione alla violenza generata da social media, film e tv. Questi stessi dispositivi sono manipolati sapientemente dalla compagnia Agrupación Señor Serrano di ritorno al Romaeuropa Festival con il loro Kingdom, ambizioso e audace accostamento tra il celebre film King Kong e una spietata quanto lucida analisi del nostro sistema economico e dell’immaginario da esso costruito.  Con My Paradoxical Knives, l’iraniano Ali Moini attinge alla tradizione culturale persiana, alla poesia Sufi e ai movimenti base della pratica dei dervisci creando, con una veste di coltelli, un rituale affilato che interroga il rapporto tra identità culturali differenti e quello tra artista e pubblico; alla dancehall giamaicana s’ispirano invece l’argentina Cecilia Bengolea e il francese François Chaignaud nel loro DFS, inusuale accostamento tra questa danza di “resistenza” e la polifonia dei madrigali. Realizzato in collaborazione con Short Theatre, infine, The Quiet Volume di Tim Etchells e Ant Hampton si situa all’interno delle Biblioteche di Roma per costruire un percorso emotivo e personale sul nostro approccio alla lettura.
DIGITALIVE | Inaugura al REf18 la sezione curata da Federica Patti interamente dedicata alle nuove culture del digitale. Ne sono protagonisti artisti italiani che con la loro pratica performativa sospesa tra reale e virtuale stanno rinnovando il concetto stesso di performance, di musica, di arti visive e di spettacolo dal vivo: dall’intelligenza artificiale in dialogo con la dimensione biologica del corpo umano nella performance Corpus Nil: Eingeweide di Marco Donnarumma (recentemente premiato a ArsElettronica 2017) alla costruzione di spazi appositamente pensati per la meditazione in Karma Fails - Meditation is Visualization di The Cool Couple per passare ai passaggi virtuali e immersivi della performance Dökk di fuse* o all’estetica vaporwave intrisa di gif, emoticons e linguaggio web nella performance creata appositamente per il REf da Kamilia Kard. Suoni elettronici e atmosfere clubbing animano le esibizioni di Andrea Familiari in coppia con Black Fanfare (Demetrio Castellucci), di Caterina Barbieri che presenta il suo Pattern of Consciousness o del duo Quiet Ensemble che in Back Symphony costruisce un concerto per luci stroboscopiche e per i materiali di un retroscena. Alla capacità di un computer di percepire e comprendere una composizione musicale è rivolto Noise is full of words di Void, mentre Polisonum si concentra sul campionamento di rumori e suoni di una città. Nella virtualità si muovono Elisa Giardina Papa che con Labor of Sleep, Have you been able to charge your habits?? esplora l’universo delle App per il sonno, e IOCOSE che con la performance web Moving Forward si contrappone con ironia all’immaginario del progresso tecnologico. 
VISIONI | Dai mondi tecnologici a quelli immaginati e divertiti, astratti ed emozionanti in cui la classicità incontra le visioni del futuro: se NONE Collective e Robert Henke presentano i loro paesaggi multimediali composti da luci, laser e suoni all’interno della Sala Santa Rita di Roma, gli israeliani Sharon Eyal e Gai Behar tornano al festival con la loro L-E-V per presentare Love Chapter 2 nuovo affondo sul tema dell’amore attraverso musica elettronica, danza e tinte glamour. Lo spericolato duo Tsirihaka Harrivel & Vimala Pons approda per la prima volta a Roma con Grande -, ironico, adrenalinico Music Hall costruito attraverso folli acrobazie, musica dal vivo e poesia e l’acclamato coreografo Hofesh Shechter con Grand Finale conduce la sua compagnia alle soglie della fine del mondo in una danza rituale ed energica accompagnata da musiche eseguite dal vivo e dalle scenografie di Tom Scutt.

Tornano al REf i grandi maestri della creazione internazionale: Peter Brook porta in scena, insieme a Marie Hèlène Estienne, The Prisoner, trattando con la maestria che lo impose come genio del teatro mondiale e con la quale rivoluzionò la storia del teatro, il tema della giustizia e della prigionia; Mario Martone insieme a Raffaele di Florio e Anna Redi riallestisce Tango Glaciale, lo spettacolo del 1982 che tra teatro e danza, musica rock, estetiche pop e riferimenti colti segnò la post-avanguardia teatrale italiana; mentre il coreografo Virgilio Sieni e il puparo Mimmo Cuticchio s’incontrano sulla scena di Nudità per riflettere sul corpo e sulla natura umana. Nuove drammaturgie e nuove scritture sceniche sono quelle proposte dall’acclamato duo Daria Deflorian e Antonio Tagliarini, che con Quasi Niente si concentra sul celebre film Il Deserto Rosso di Michelangelo Antonioni, per costruire una relazione tra i suoi personaggi, le sue immagini e il nostro presente, e Anagoor, la compagnia guidata da Simone Derai e Marco Menegoni impegnata in un riallestimento integrale (con traduzione originale) dell’Orestea di Eschilo, tra video, orazioni, musica, danza e una commistione di riferimenti all’universo classico e a quello contemporaneo.


SUONI | Rapporto tra ascolto e visione, voci distanti e vicine, sonorità sorprendenti attraversano l’intero REf18. È ancora Anagoor a presentare, nei prestigiosi spazi di Palazzo Barberini,  Et manchi pietà, performance creata con la Fondazione Arcadia come dialogo tra immagini video ispirate alla vita e l’opera della celebre pittrice Artemisia Gentileschi e le musiche, eseguite dal vivo, dei grandi compositori della sua epoca. Ai suoni del presente è dedicato l’appuntamento MAXXImusic, in collaborazione con MAXXI, protagonisti Fabrizio Ottaviucci con le esecuzioni dal repertorio di Cornelius Cardew e Alvin Curran, Tempo Reale con il suo concerto per elettrodomestici Symphony Device ed Edison Studio che continua il suo percorso di sonorizzazione dei grandi film della storia del cinema concentrandosi questa volta su La corazzata Potëmkin. Sempre Edison Studio in collaborazione con SIAE e la Cineteca di Bologna rinnova l’appuntamento con il concorso Sound of Silences dedicato alle composizioni musicali per immagini. Con The diary of One who Disappeared il grande regista Ivo Van Hove, guida del Toneelgroep Amsterdam, si cimenta con il teatro musicale affrontando il rapporto passionale quanto platonico tra il compositore Leóš Janáček e la sua musa, mentre il Solistenensemble Kaleidoskop con il regista Luigi De Angelis (guida della compagnia Fanny & Alexander) e con l’attore Marco Cavalcoli costruisce un affondo sulla figura del fondatore dei Balletti Russi Sergej Pavlovič Djagilev. Lucia Ronchetti e i solisti dell’Ensemble InterContemporain reinterpretano, invece, Le Avventure di Pinocchio costruendo un’operetta per un pubblico di tutte le età nella cornice storica dell’Aula Ottagona delle Terme di Diocleziano (ex Planetario). Alla distruzione del paese altoatesino Curon, completamente sommerso nel 1950, è dedicato il visionario spettacolo Curon/Graun creato da Filippo Andreatta e dalla sua compgnia OHT - Office for Human Theatre su diverse versioni di Fratres di Arvo Pärt﻿ eseguite per l’occasione dal Parco della Musica Contemporanea Ensemble. Quest’ultimo è protagonista anche di 10 Canzoni che sconvolsero il mondo, progetto commissionato da I Teatri di Reggio Emilia: la cantante Cristina Zavalloni e i compositori Luca Antignani, Francesco Antonioni, Maurizio Azzan, Giovanni Bertelli, Silvia Borzelli, Sara Caneva, Mauro Lanza, Mauro Montalbetti, Vittorio Montalti, Daniela Terranova rieseguono nella loro chiave le canzoni che hanno segnato la loro storia,  dai Beatles ai Radiohead passando per Sigur Ros e Franco Battiato.  E fra le musiche che sconvolsero il mondo ci sono sicuramente quelle di Frank Zappa a cui è dedicata la prima esecuzione integrale di The Yellow Shark, realizzata grazie all’Ensemble Giorgio Bernasconi dell’Accademia Teatro alla Scala e alla presenza di Peter Rundel, non solo uno dei più importanti direttori d’orchestra al mondo ma anche un testimone di questa grande creazione, da lui stesso diretta nel 1992. Se con The Zone di Fay Victor, Daniele Del Monaco e Marc Ribot ci spostiamo nel terreno della sperimentazione newyorkese in chiave rock, jazz e contemporanea; Orchestra e Coro dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia partecipano all’esecuzione di The Gospel According to the Other Mary di John Adams invitato dall’Accademia Nazionale di Santa Cecilia. Appuntamento anche all’Accademia D’Ungheria in Roma dove il giovanissimo Dàniel Dobri presenta la sua nuova composizione Un’altra Roma. 

Aprono e chiudono questo percorso musicale due grandi icone della world music e della musica africana: Oumou Sangarè presenta il suo ultimo album Mogoya, orientando la sua potenza vocale e il suo messaggio profondamente femminista a un pubblico giovane avvalendosi, tra l’altro, delle musiche composte insieme a Tony Allen; la celebre Angelique Kidjo, invece, interpreta l’intero Remain in Light dei Talking Heads in un rinnovato rapporto tra atmosfere afro e post-punk. Ancora tante sorprese e altre “guest star” per la serata conclusiva del REf che il 25 Novembre animerà tutti gli spazi dell’Auditorium Parco della Musica di Roma in collaborazione con Musica per Roma.  Tra i primi protagonisti di questo “gran finale” il Franco D’Andrea Octet, sul palco con il suo Intervals I – II, l’artista visivo e musicista giapponese Ryoji Ikeda in un doppio appuntamento che lo vedrà impegnato con Datamatics, visionaria e potente performance, capace di mettere alla prova la percezione umana e la velocità della macchina, e Music for Persussion composizione nata in collaborazione con Eklekto Ensemble che restituisce in formato analogico i suoni digitali a cui ci ha abituati il genio giapponese. 

Altre guest star saranno annunciate nel corso del festival. 
REF KIDS + FAMILY: FAMIGLIE CONTEMPORANEE

Dopo il successo dello scorso anno, il Romaeuropa Festival 2018 rinnova l’appuntamento con REF Kids, il focus, curato da Stefania Logiudice, interamente dedicato a un pubblico giovane (dai 18 mesi in su) e alle loro famiglie, articolato in tre differenti fine settimana negli spazi del Mattatoio e nel quartiere di Testaccio. È una vera invasione della creatività quella proposta dal duo Clédat & Petitpierre con Parade Moderne, una parata di personaggi fantastici ispirati alle più grandi opere dell’arte moderna che si articolerà al ritmo coinvolgente di una fanfara all’interno del Mercato di Testaccio. Le figure visionare del duo abitano anche gli spettacoli Ermitologie e Il sogno di Antonio, rispettivamente dedicati a tutta la famiglia e ad un pubblico dai 7 anni in su, in cui la scena sembra materializzare un sogno ad occhi aperti abitato da vere e proprie sculture viventi che attraversano l’intera storia dell’arte. 

Vuole sfidare i pregiudizi nei confronti della musica contemporanea Letizia Renzini che propone al giovanissimo pubblico delle particolari esecuzioni dell’opera di Luciano Berio (BerBerio in collaborazione con la belga The Zonzo Compagnie e l’ensemble Revue Blanche) e di György Ligeti (Grasland in collaborazione con l’ensemble Usine à Neige); mentre tra musica e teatro si muovono Jacques Tellitocci con il suo C’est Parti Mon Kiki, Théâtre Des Tarabates con La brouille e il gruppo olandese Oorkaan con Glimpse. Se la compagnia Ondadurto teatro con Meraviglia! torna a sorprendere il suo pubblico attraverso uno spettacolo capace di coniugare teatro fisico e nuovo circo; il mondo delle fiabe è reinventato in Gretel e Hansel di Teatro delle Briciole, in cui l’abito indossato dall’attrice protagonista diviene scenografia e fortino in cui trovare tutti gli oggetti magici della celebre storia. La compagnia interamente al femminile, Unterwasser, con Out fa proprio il teatro di figura e costruisce una fiaba di formazione di cui sono protagonisti burattini e scenografie. 
Ma REf Kids è anche attività gratuite e dedicate a tutta la famiglia: un poliedrico playground accoglierà i più piccoli attraverso giochi d’artista come quelli inventati  dai catalani Guixot de 8 e dagli italiani Officine k, bizzarri sport, come quello proposto da Dynamis in Y – La Variabile del calcio, o laboratori come quello proposto da Rai porte aperte. Talks di approfondimento organizzati in collaborazione con Famiglia punto zero / Doppio Ristretto, incubatore culturale di contenuti e progetti sulla cultura della genitorialità, arricchiscono la programmazione insieme ai focus su grafica e musica realizzati in collaborazione dalla libreria itinerante Ottimomassimo, e  i laboratori di Pachamamma e S.CO.S.S.E.

ANNI LUCE e DANCING DAYS: UN RITORNO AL FUTURO
Torna Anni Luce, la rassegna curata da Maura Teofili, dedicata alle innovazioni del panorama teatrale italiano: in scena al Mattatoio - vero e proprio hub della più giovane creatività italiana per il REf18 - il teatro di figura di Fabiana Iacozzilli che con La Classe si tuffa nei ricordi dell’infanzia e della prima adolescenza, la nuova drammaturgia di VicoQuartoMazzini alle prese con l’ironico Vieni Su Marte, il teatro danza di Chiara Bersani che in Gentle Unicorn sovrappone il suo corpo a quello della creatura mitologica e la ricerca sull’identità di Liv Ferracchiati – The Baby Walk con i tre capitoli Peter Pan guarda sotto le gonne, Stabat Mater, Un eschimese in Amazzonia.  
Ai nomi più interessanti della danza europea, sono invece dedicate le giornate di Dancing Days a cura di Francesca Manica:  dall’Olanda Keren Levi interroga, con The Dry Piece XL Edition, il modo in cui viene rappresentato e percepito il corpo femminile, il greco Christos Papadopulos si concentra con Opus sul rapporto tra musica e movimento, la norvegese Ingrid Berger Myhre mette in questione il modo in cui il linguaggio può cambiare la nostra percezione di una performance, mentre i viennesi Luke Baio e Dominik Grünbühel trascinano nel loro immaginario profondamente e ironicamente anni Novanta. Salvo Lombardo porta in scena il suo Excelsior, personale rilettura del balletto dell’Ottocento e trattato sull’immaginario colonialista a esso legato; Luna Cenere si concentra in Kokoro sul corpo e sulla sua trasformazione attraverso la danza, mentre Sara Sguotti con S. Solo pone al centro della scena il proprio piacere. Lo spettacolo, vincitore di DNAppunti coreografici 2017, anticipa la nuova edizione del premio dedicato ai giovani coreografi italiani. 

COMMUNITY: Una rete d’incontri 

Spazio per il dialogo e la condivisione, ponte tra la rappresentazione artistica e i grandi temi dell’attualità, ma anche tra gli artisti e il più giovane pubblico di appassionati e professionisti è Community, lo spazio del REF18 interamente dedicato agli spettatori: masterclass, laboratori, talks e dibattiti animano questa sezione costruita come una rete in cui nascono collaborazioni e s’incontrano nuovi partner. La collaborazione con Robinson – La Repubblica e con la casa editrice il Mulino permetterà di affrontare con gli strumenti e lo sguardo della produzione culturale i grandi temi del presente; di attualità, di diritti umani e della relazione tra arte e politica si parlerà al MACRO Asilo mentre Post-it il ciclo di incontri realizzato in collaborazione con Rai Radio 3, offrirà l’occasione per incontrare i grandi maestri della creazione internazionale, al termine dei loro spettacoli.   Ad Anni Luce e Dancing Days è dedicato il progetto vis-à-vis a cura di Teatro e Critica, laboratorio con focus aperti al pubblico dedicato a giovani studenti di teatro e danza. 

Il progetto di Alternanza scuola lavoro Point of view in collaborazione con Dominio Pubblico coinvolgerà classi di scuole superiori del territorio romano alla scoperta del contemporaneo, trasformando i ragazzi in reporter di spettacoli e incontri. Parallelamente studenti e insegnanti saranno coinvolti nel progetto di Casa dello Spettatore Vedere l’Orestea, con la collaborazione della cattedra di drammaturgia antica del Dipartimento di Studi Letterari, Filosofici e di Storia dell’arte dell’Università degli studi di Roma Tor Vergata, mentre con Scuola contemporanea verranno attivati dei percorsi di visione con appuntamenti prima e dopo gli spettacoli. Workshop pratici, seminari e lezioni teoriche con gli artisti, grazie ad appuntamenti dedicati agli studenti dell’Accademia Nazionale di Danza, delle Università La Sapienza, Roma Tre e Tor Vergata, della Scuola d’Arte Cinematografica Gian Maria Volonté e con il programma di perfezionamento professionale DA.RE. Dance Research, mentre proseguono le masterclass di danza organizzate in collaborazione con il DAF Dance Art Faculty dedicate a danzatori professionisti.

Anche quest’anno Danzaeffebi meets REf18 selezionerà tramite call 6 spettatori che seguiranno la danza in programma al Festival attraverso spettacoli, lezioni teoriche e pratiche, incontri speciali. In attesa del REf18, infine,  Romaeuropa sarà presente all’interno di Wave Market Fair nell’ambito di Outdoor Festival dal 13 aprile al 14 maggio, mentre nei mesi estivi REf delivery darà agli spettatori più fedeli la possibilità di scoprire la nuova edizione con incontri “a domicilio”.

